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Il 22 ottobre a Roma per la pace 
Ragionare 
e muoversi 

Un'adesione all'appello 
per la giornata della pace 
non può non accompagnarsi 
a un breve commento alla 
lettera di Sylos Labini, Luigi 
Spaventa e Altiero Spinelli 
«Perché non possiamo aderi
re all'appello per la giornata 
della pace». Innanzi tutto ro
vescerei 11 ragionamento: 
gropiio perché nell'Unione 

ovletlca non vi è un movi-
mento per la pace che si pos
sa esprimere liberamente è 
necessario che In occidente 
ben più forti si facciano sen
tire le voci Ubere a difesa del
la pace, altrimenti vi sarebbe 
quasi una legittimazione di 
quel silenzio a cui fln'remmo 

per adeguarci e abituarci 
tutti. E poi, per quanto con 
difficolta, e per quanto in 
quel paese possa non essere 
tenuta In considerazione l'o
pinione pubblica, vi è pur 
sempre un'udienza che oltre 
tutto va anche al di là di quel 
confini. Anche la considera
zione che la protesta pacifi
sta rischia di provocare un 
irrigidimento dell'altra parte 
con 1 risultati opposti a quelli 
auspicati non sembra essere 
convincente. Quando l'Uni
versità di Roma ha dato la 
laurea ad honorem a Sacha-
rov non poteva certo fermar
si di fronte a valutazioni di 
questo genere. 

L'ambiente scientifico In
ternazionale, o meglio quella 
parte di esso che ha cercato 
di portare un contributo alla 
pace, ha sempre cercato di 
sottrarsi al rischio ma anche 
al ricatto di svolgere un'azio
ne di parte. Chi non ricorda 
le accuse rivolte ai fisici o al 
biologi quando denunciava
no 1 pericoli delle radiazioni 
atomiche? Né si fermarono 
quegli scienziati che denun
ciarono gli esperimenti di 
guerra biologica solo perché 
non si sapeva se analoghi e-
sperlmenll erano condotti 
anche nell'Unione Sovietica. 

Un'ultima considerazione. 
OH appelli e l movimenti 

oltre ad avere obiettivi tal
volta prossimi, talvolta più 
lontani, hanno anche la fun
zione di aprire dibattiti, di 
far riflettere la gente, di far 
maturare una coscienza e 
una cultura di pace e non è 
con le deleghe cne può acca
dere tutto ciò. 

Giorgio Tecce 

Perché vi 
parteciperemo 
Mentre esprimiamo la no

stra adesione all'appello per 
il 22 ottobre, vogliamo augu
rarci che 11 processo di chia
rificazione In corso porti ra
pidamente ad una ricompo
sizione di tutte le forze politi
che e intellettuali Interessate 
alla lotta per la pace. Non 
crediamo, per quanto ci ri
guarda, che l'oggetto del dis
senso possa essere il giudizio 
sul regimi del socialismo 
reale, la cui natura Illiberale 
e non democratica fa parte 
di un giudizio comune. Se è 
cosi, questa non può essere 
una ragione per affievolire il 
nostro impegno per Impedire 
che l'Europa tutta, a ovest 
come all'est, divenga 11 ban

co di prova delle nuove stra
tegie che considerano possi
bili guerre cosldette di teatro 
cioè limitate, non globali, ma 
non meno catastrofiche per 
le aree interessate. 

Ma anche a voler sottova
lutare questo rischio morta
le, sta di fatto che una nuova 
scalata nel livello del dispo
sitivi nucleari sotto l'egida 
assoluta delle due superpo
tenze crea una più pesante 
soggezione delle democrazie 
occidentali nel confronti de
gli USA e contemporanea
mente blocca ogni possibili
tà di evoluzione democratica 
nel paesi dell'est assoggetta
ti all'egemonia dell'URSS. 

Siamo convinti che la lotta 

per fermare la scalata missi
listica di cui sono responsa
bili entrambe le superpoten
ze, contro 11 dlspiegamento 
del missili a Comlso e In Eu
ropa occidentale e per lo 
smantellamento di quelli so
vietici già installati e per la 
prosecuzione del negoziato 
costituisca un elemento es
senziale non solo per salvare 
la pace, ma anche per 11 con
solidamento e le possibilità 
di crescita della democrazia 
a Occidente e a Oriente. 

In questo contesto ritenia
mo essenziale che 11 movi
mento del lavoratori, anche 
sulla base delle posizioni u-
nltarle assunte dal sindaca
to, si mobiliti, cogliendo tut
te le occasioni, nella lotta per 
la pace insieme con le forze 
giovanili e intellettuali, con
tribuendo a superare una 
certa passività e apatia an
cora molto diffuse nel nostro 
paese. 

Antonio Lettieri 

Gastone Sciavi 

Altre 
adesioni 

all'appello 
Ecco un ulteriore elenco di 

adesioni all'appello per la ma
nifestazione per la pace del 22 
ottobre: 

Franco De Felice; Vito Amo
roso; Paolo Fedeli; Giuseppe 
Mastromarco; Giuseppe Se-
mcrari; Marco Maestro; Lidia 
Scalerà Linci; Giancarlo Torsi; 
Francesco Cramarossa; il se
gretario e i membri della segre
teria regionale CISL Emilia 
Romagna: Pippo Morelli; Au
gusto Giorgloni; Mario Riccia
relli; Rodolfo Fusetto: Luce D' 
Eramo; Andrea Bagaglio; 
Monsignor Giovanni Catti; 
Giovanni Favilli; Pio Baldelli; 
Lamberto Trezzini; Pierange
lo Piasentìer; Gianquinto Cec-
carelli; Fabrizia Baduel Glo
rioso; Giuliano Toraldo Di 
Francia; Franco PacinL 

La piattaforma delle Adi 
ROMA — Le Acll hanno reso nota Ieri la piattaforma con la 
quale aderiscono alle manifestazioni del 22 ottobre, giornata 
intemazionale per la pace e 11 disarmo nucleare promossa 
dall'ONU. 

La situazione è gravissima, la pace è urgente, «ogni co
scienza cristiana è interpellata, qui e ora, a testimoniare la 
pace al di là di ogni evidenza contraria e di ogni calcolo 
tattico». 

«Il primo obiettivo — spiega la piattaforma — è Invertire la 
competizione nucleare tra 1 due blocchi: dalla corsa Insensata 
al riarmo alla competizione per 11 disarmo. La tratttlva di 
Ginevra deve dunque continuare. E si deve dichiarare la fidu
cia che essa possa portare a risultati efficaci, evitando l'in
stallazione del "Crulse" e del "Pershlng 2" In Europa e otte
nendo lo smantellamento degli "SS 20". Ma questo è possibile 

solo se le superpotenze smettono di utilizzare anche 11 tavolo 
Ui Ginevra per manovre propagandistiche». 

Le Acll aggiungono che «11 movimento per la pace è chia
mato anch'esso a rendersi più consapevole. I movimenti de
vono esprimere coerentemente la loro azione là dove la mi
naccia per la pace è più vicina e visibile. E questo luogo, in 
Italia, è Comiso. Ma sarebbe destinato ad una breve stagione 
un movimento che non fosse capace di rendersi Interlocutore 
anche là dove le decisioni si prendono veramente e coinvolgo
no la sorte di tutti». 

Dopo avere esaltato la «forza della fiducia» In luogo della 
«fiducia nella forza», le Acll richiamano 1 contenuti umani e 
civili che debbono sostanziare una nuova idea di sicurezza. 
Essa sarà salvaguardia e promozione della pace «quando si 
esprimerà come sicurezza alimentare, in grado di assicurare 
la vita a tutti gli uomini; quando si esprimerà come sicurezza 
ecologica, capace di garantire la vita alla natura ed un giusto 
rapporto tra uomo e ambiente; quando riuscirà a porsi come 
sicurezza tecnologica, cioè come capacità dell'uomo di domi
nare le macchine e di metterle al servizio di una nuova politi
ca di sviluppo». 

Al governo Italiano le Acll chiedono «di dar corso al prean-

nunclato confronto parlamentare prima di ogni decisione 
esecutiva su Comlso»; e chiedono anche che 11 governo «com
pia ogni sforzo (anche in coordinamento con l'Iniziativa di 
altri governi europei) perché l'Installazione sia evitata». 
«Chiedono infine — in sintonia con 1 grandi movimenti di 
pace e con forze responsabili europee e americane — che a 
questo scopo si apra una nuova fase della trattativa sugli 
armamenti nucleari:; e «In particolare ritengono ormai Indi
spensabile che venga considerato globalmente l'insieme degli 
strumenti (strategici, Intermedi e tattici) che configurano la 
minaccia nucleare». 

Le Acll rivolgono infine un appello a tutte le organizzazioni 
sociali e culturali dei paesi europei dell'Est e dell'Ovest «affin
ché assumano responsabilità In questo Impegno di costruzio
ne della pace». A chi giustamente osserva che nel paesi dell'E
st «mancano le condizioni di esercizio del diritti di libera 
manifestazione di cui fruiscono 1 movimenti per la pace In 
Occidente, va risposto che solo il conseguimento di un clima 
di autentica distensione e di avvìo del disarmo può consentire 
realisticamente di riprendere con forza 11 tema del diritti u-
mani secondo le conclusioni della conferenza di Helsinki». 

Dopo le conversazioni sui temi della pace del segretario del PCI con i frati francescani 

Giudizi di cattolici 
sugli incontri di 

Berlinguer ad Assisi 
Larga eco anche negli ambienti del Vaticano - Una «provocazione» 
positiva - Sola voce discorde quella del conservatore cardinale Oddi 

ROMA — «Con la sua visita 
ad Assisi — ha dichiarato 
all'Agenzia Asca il presi
dente dell'Azione Cattolica 
Alberto Montlcone — l'on. 
Berlinguer ha mostrato di 
collocare giustamente la 
pace tra 1 valori che supera
no gli interessi particolari
stici» e ciò rappresenta «un 
atteggiamento impegnati
vo per lo stesso segretario 
del PCI». Ma la visita — ha 
aggiunto — «è anche una 
provocazione per i cristiani 
perché si Impegnino con 
coerenza a difendere la pa
ce sulle orme di S. France
sco». Va Inoltre rilevato — 
ha concluso il prof. Montl
cone — che l'ossequio a S. 
Francesco da parte di Ber
linguer, oltre ad essere sta
to «un atto di deferenza ad 
un profeta di pace e fratel
lanza, è pure un implicito 
riconoscimento che la fede 
cristiana. In questo paese, 
può fare molto per 11 bene 
della gente e dell'umanità». 

Anche il vicepresidente 
del Mele (Movimento eccle
siale intellettuali cattolici) 
Marco Ivaldo ha definito 
•bello e significativo» il ge
sto di un partito che «vuole 
essere laico ma che pure 
proviene da una tradizione 
marxista e che ha trovato 
occasione di parlare con at
tenzione del valori religiosi 
connessi alla pace». Veden
do in tutto questo «un segno 
laplrlano», Ivaldo ritiene 
che il gesto è di stimolo a 
tutti per dare forza alla spe
ranza «ed aprire una pro
spettiva a una umanità mi
nacciata». 

E poiché la manifestazio
ne pacifista di Assisi di do

menica scorsa, l'incontro 
del compagno Berlinguer 
con il superiore padre Coli e 
l'invito a pranzo da parte di 
questi hanno avuto una va
sta ripercussione all'inter
no della Chiesa, in Vaticano 
e nel mondo catte ìleo in ge
nerale, assume un partico
lare significato la dichiara
zione rilasciata da padre 
Lanfranco Serrinl, mini
stro generale del Frati mi
nori conventuali. Dopo a-
ver premesso che «non c'è 
da vedere nessun motivo di 
censura» per l'invito a 
pranzo rivolto a Berlinguer 
— «l'invito a pranzo è nato 
lì per lì» —, padre Serrinl ha 
così spiegato come tutta l'i
niziativa è maturata: «Sia
mo stati disponibili — ha 
detto — alla richiesta avan
zata dai responsabili del 
PCI perché essere france
scani vuol dire anche in
contrarsi». 

Alludendo poi al fatto 
che per la prima volta un 
segretario generale di un 
partito comunista sia stato 
così calorosamente accolto 
dai frati ad Assisi, padre 
Serrinl ha osservato che «è 
necessario muoversi al di 
fuori degli schematismi ita
liani. Il nostro concetto di 
pace si fonda su una visione 
cristiana della vita. Se poi 
anche l'on. Berlinguer vi 
trova qualcosa di connatu
rale ciò è positivo. Non si 
potrebbe certo giustificare 
una visione della pace a 
senso unico». 

Sollecitato Infine a dire 
se da parte della gerarchla 
o della Santa Sede abbia ri
cevuto qualche richiamo, 
padre Serrinl ha così rispo

sto: «Non ci è pervenuto 
nessun rimprovero o rilievo 
da parte della gerarchla. 
Penso che, considerando le 
cose come sono andate, non 
può non esserci che un giu
dizio sereno». 

Quest'ultima affermazio
ne è importante perché il 
cardinale Silvio Oddi, noto 
per le sue posizioni tradi
zionaliste e legato pontifi
cio per la Basilica di Assisi, 
si è detto «dispiaciuto» per 
l'incontro ed ha espresso 
«perplessità per l'iniziativa 
dei frati francescani». Rite
nendo che i frati abbiano 
accolto Berlinguer come 
«un seguito dei messaggi 
Inviati ad Andropov e a 
Reagan con l'invito ad in
contrarsi ad Assisi», il car
dinale Oddi è del parere che 
«i frati debbano solo prega-. 
re e fare penitenza, lascian- * 
do 1 problemi internaziona
li a chi è all'altezza di af
frontarli». Evidentemente il 
cardinale Oddi non si è ac
corto che proprio questa 
forma solo Intimistica di 
preghiera e di penitenza è 
stata messa sotto accusa al 
Sinodo mondiale dei vesco
vi in corso in Vaticano. 

Ma se la posizione del 
cardinale Oddi ha trovato 
eco soltanto negli ambienti 
di Comunione e Liberazio
ne, diverso è stato il giudi
zio del presidente delle A-
CLI Rosati, il quale ha os
servato che di quanto è av
venuto domenica scorsa ad 
Assisi «San Francesco ne 
sarebbe contento e lo sareb
be cure Papa Giovanni 
XXIII.. 

Alceste Santini 

Su Ginevra richieste 
del PCI al governo 

ROMA — L'Italia e l'Europa possono e debbono avere una 
iniziativa che sblocchi positivamente il negoziato di Gine
vra. A questo fine i senatori comunisti hanno rivolto al 
governo un'interpellanza contenente quattro precise ri
chieste. Il punto di partenza — si legge nel documento 
firmato da Paolo Bufalinl, Piero Pieralli, Renzo Gianotti, 
Dario Valori, Maurizio Ferrara, Alessio Pasqulnl, Aldo 
Giacché, Arrigo Morandi e Giuliano Procacci — è «11 peri
coloso deterioramento del rapporti tra gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica». C'è «11 rischio di una nuova corsa al 
riarmo» e il pericolo incombe per la situazione «di stallo 
delle trattative In corso a Ginevra sulle armi missilistiche 
a medio raggio». È una situazione che vede l'Europa «chia
mata ad assumersi un carico di gravissima e pericolosa 
responsabilità In quanto, se gli euromissili sono di fabbri
cazione e di proprietà dell'URSS e degli USA, è sul territo-

Un'altra lettera 
di Cossutta 

Riceviamo e pubblichia
mo: 

Caro Macaluso, permet
timi ancora tre brevissime 
annotazioni. 

Primo, anch'io ho espres
so la mia protesta a «Pano* 
rama» con la seguente let
tene •Egregio signor diret
tore, Intendo esprimerle la 
mia protesta perché, men
tre le do atto cne II testo del

la mia intervista pubblica
to da "Panorama" rispec
chia fedelmente 11 mio pen
siero, la sintesi anticipata 
dalla sua rivista alla stam
pa ha alterato In parte 11 
senso del testo, generando 
equivoci Incresciosi, primo 
fra tutti quello di una possi
bile identificazione fra la 
lotta per la pace e la lotta 
del lavoratori contro 11 ca

pitalismo. Pertanto, mi 
rammarico che quella sin
tesi non sia stata attenta e 
scrupolosa quanto il testo 
pubblicato da "Panora
ma"». 

Secondo, per quanto ri
guarda la sostanza politica, 
non intendo eludere le di
vergenze né tanto meno la 
polemica. Ho esposto delle 
critiche, è logico che a que
ste critiche si risponda. 

Terzo, ma la polemica de
ve farsi contro le posizioni 
reali, non contro quelle che 
non esistono, quale la pre
tesa Identificazione da par

te mia tra la lotta per la pa
ce e la lotta dei lavoratori 
contro il capitalismo. Ti 
prego di ricordare che «l'U
nita», proprio a causa di 
questa posizione, ha parlato 
di «estraneità rispetto al pa
trimonio politico e cultura
le del PCI». Ebbene, dato 
che questa posizione non 
compare affatto nella mia 
intervista e non corrispon
de affatto al mio pensiero, 
sarebbe bene che «l'Unità» 
riveda 11 giudizio che In 
conseguenza di essa aveva 
tratto sulla «estraneità». 

Cordialmente, 
Armando Cossutta 

II compagno Cossutta ha 
scritto ora a «Panorama». 
Afa il contenuto di questa 
lettera è più che mal sor
prendente, se questo caso 
non fosse ormai costellato 
da troppe sorprese. Rivol
gendosi a noi. nel giorni 
scorsi, Cossutta ha detto 
che una delle frasi citate tra 
virgolette nella famosa sin
tesi diramata dal settima
nale gli attribuiva *scloe-
chezze» che egli non ha mal 
detto né scritto né pensato: 
Insomma una deformazio
ne totale del suo pensiero, 

Quindi un clamoroso falso. 
(Abbiamo già rilevato Ieri 
come altri pesanti passi 
contenuti nella sintesi sono 
scomparsi poi dal testo del
la rivista in vendita nelle e-
dicoley. 

Rivolgendosi al direttore 
del settimanale, Cossutta si 
limita a rammaricarsi del 
fatto che la sintesi avrebbe 
solo «aiterato In parte* il 
senso dell'Intervista. Ma, 
allora, erano 'Sciocchezze* 
dovute a radicali deforma
zioni o lievi alterazioni? Se 
si tratta di sciocchezze, mal 

pronunciate, cade natural
mente 11 nostro giudizio 
sulla 'estraneità» che — 7o 
ripetiamo — non era una 
sentenza bensì un giudizio 
politico. Se, invece, si tratta 
di semplici e Ingenue *alte-
razlonl; allora ci consenta 
Il compagno Cossutta di 
considerare Incompenslblli 
la sua reazione ed l toni u-
satl nel nostri confronti. 

Comunque t chiarimenti 
sono stati dati reciproca
mente e riteniamo, quindi, 
che per questa parte la po
lemica possa considerarsi 
conclusa. 

rio del paesi europei che essi sono e sarebbero installati». 
Se questo è il preoccupante panorama della situazione 

quale ruolo possono svolgere l'Italia e l'Europa? È a questo 
proposito che I senatori comunisti avanzano al presidente 
del Consiglio Bettino Craxl, al ministro degli Esteri Giulio 
Andreotti e al suo collega della Difesa Giovanni Spadolini 
quattro richieste: 

1) il Parlamento deve essere informato sulle Iniziative 
prese e su quelle che intende prendere per favorire il suc
cesso del negoziato di Ginevra e per consentire l'espressio
ne di un ruolo attivo e positivo del paesi europei; 

2) 11 governo italiano deve prendere in attenta considera
zione la proposta già avanzata dal governo della Grecia 
per un eventuale prolungamento del negoziato ginevrino 
oltre 11 termine del 31 dicembre 1983; 

3) l'Italia deve proporre a tutti 1 governi interessati una 
interpretazione non automatica della decisione delia Nato 
del 1979 e, quindi, non procedere alla installazione degli 
euromissili mentre è in corso il negoziato; 

4) avanzare la richiesta di associare alcuni paesi europei 
facenti parte della Nato e del Patto di Varsavia alla tratta
tiva sugli equilibri mls-ìlisticl in Europa. 

Risposte alle voci occidentali 

Mosca confer 
a Ginevra 
fratterem 
fino alla fi 

Ponomariov: «L'installazione dei missili 
Usa crea un immediato pericolo di guerra» 

GINEVRA — La posizione sovietica al negoziato sugli euromissili 
resta quella tante volte affermata: una interruzione ci sarà ?olo e 
quando gli americani procederanno alla installazione delle loro 
armi nei paesi dell'Europa occidentale; non c'è nessun piano o 
intenzione^ del Cremlino di lasciare il tavolo delle trattative in 
anticipo. È quanto risulta con evidenza da una serie di segnali che 
Mosca ha lanciato all'Occidente in risposta alla campagna di voci 
e di «rivelazioni» giornalistiche BU una presunta intenzione sovieti
ca di prendere l'iniziativa della rottura prematura del negoziato 
ginevrino. Campagna che si scatena ormai ciclicamente, con par
tenza Ginevra o Washington, e che ancora ieri veniva alimentata 
da una parte della stampa nordamericana. Al punto che il «New 
York Times» e il «Washington 
Post» ne sottolineavano chiara* 
mente il carattere strumentale 
e propagandistico. I dirigenti 
Bovietici hanno scelto due sedi, 
non ufficiali, ma assolutamente 
autorevoli, per precisare lo sta
to delle cose. La prima i collo
qui che Boris Ponomariov, ca
po della sezione Esteri del 
PCUS, e il suo primo vice Va-
dim Zagladin hanno avuto con 
un gruppo di parlamentari te
desco-federali della commissio
ne Problemi della sicurezza del 
Bundestag in visita a Mosca. 
La seconda una circostanziata 
dichiarazione che Leonid Za-
miatin, capo della sezione per 
l'informazione internazionale 
del PCUS, ha rilasciato ad Am
burgo, dove si trova in visita. 

Riferendo ai giornalisti occi
dentali la sostanza degli incon
tri avuti dalla delegazione tede
sca, il socialdemocratico Egon 
Bahr, che ne è alla guida, con
fermando che i dirigenti sovie
tici hanno ribadito che l'instal
lazione del primo euromissile 
USA rappresenterebbe una 
«rottura unilaterale» del nego
ziato da parte USA, ha fatto ri
levare che con ciò Mosca scari
ca preventivamente su Washin
gton la responsabilità del falli
mento della trattativa, esclu
dendo quindi l'ipotesi di un 
proprio «ritiro* anticipato. Po
nomariov — scriveva ieri la 
TASS — ha sostenuto che il di
slocamento dei miss ili NATO 
creerebbe un (immediato peri
colo di guerra». 

Bahr ha poi detto che gli in
terlocutori sovietici sono torna
ti a minacciare (contromisure» 
alla installazione degli euro
missili occidentali. Si tratte
rebbe di misure (politiche, eco
nomiche e militari», ma — ha 
aggiunto l'esponente della SPD 
— stavolta non è stato fornito 
alcun particolare. 

Secondo molti osservatori 
occidentali a Mosca proprio 
questo delle «contromisure» do
vrebbe essere uno degli argo
menti centrali del vertice del 
Patto di Varsavia che si apre 
oggi a Sofia. Nell'ultimo verti
ce, che si tenne a fine giugno a 
Mosca, la questione fu già af
frontata e, si disse allora, non 
senza qualche contrasto inter
no tra i vari governi dell'allean
za militare dell'Est, 

Da Sofia il ministro degli E-
steri sovietico Gromiko rag
giungerà Vienna, deve sabato e 
domenica incontrerà il suo col
lega tedesco-federale Gen-
scner. Proprio la RFT sembra 
essere in questi giorni l'obietti
vo preferito dei moniti sovietici 
all'occidente. Dopo la durissi
ma nota della TASS contro il 
governo di Bonn lanciata mar
tedì all'indomani dell'annuncio 
del prossimo incontro Gromi-
ko-Genscher (che pare sia stato 
sollecitato dai tedeschi, che a-
vrebbero dovuto superare una 
certa resistenza di Mosca), an
che il fatto che Zamiatin abbia 
scelto proprio Amburgo per 
mettere a punto i termini dell* 
atteggiamento sovietico nel ca
so che la NATO inizi l'installa
zione, sembra avere un senso 
preciso. Quello di Bonn infatti, 
tra i governi occidentali, è stato 
il primo a far propria la tesi se
condo cui l'URSS continuereb-
bo le trattative anche dopo l'ar
rivo dei primi Pershig-2 e Crui-
se in Europa, e anzi sarebbe sti
molata da questa circostanza 
ad assumere un atteggiamento 
più «ragionevole» (tesi che co
munque sta diventando un pi
lastro della propaganda occi
dentale, accettata com'è da 
quasi tutti i governi interessati, 
non escluso quello italiano, e 
che ieri è stata rilanciata dalla 
stampa americana). 

Zamiatin. in modo molto 
netto, ha respinto questa ipote
si, ricordando che, se Mosca 
non ha alcuna intenzione di ab
bandonare Ginevra prima del 
tempo, tuttavia rimane fermis
sima nell'intenzione di conside
rare finito il negoziato nel mo
mento stesso in cui la NATO 
darà il via al riarmo. 

Un'ultime notazione a pro
posito delle tante voci girate 
martedì. Non ha trovato con
ferma a Ginevra, dove ieri si è 
tenuta una nuova sessione dei 
colloqui, quella diffusa dall'a
genzia britannica «Reuter» se
condo cui gli americani avreb
bero proposto uno scivolamen
to dell'attuale round negoziale 
al 15 dicembre e una sua ripre
sa, e installazione iniziata, u 15 
gennaio. Secondo la Reuter i 
sovietici avrebbero dovuto ri-

J sponder* ieri. 

Reagan 
alla 

ambasciata 
d'Italia 
Craxiil 

20 in USA 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha partecipato ieri ad 
una colazione ufficiale nella 
residenza dell'ambasciatore 
Italiano a Washington, Ri
naldo Petrignanl, In occasio
ne del «Columbus Day», ov
vero del 492° anniversario 
della scoperta dell'America 
ad opera di Cristoforo Co
lombo. È la prima volta che 
un presidente degli Stati U-
nltl si reca nella sontuosa 
«Firenze house». La straordi
narietà dell'iniziativa viene 
messa In relazione sia con 1* 
Imminente visita del presi
dente del Consiglio italiano, 
Bettino Craxl, (che sarà rice
vuto U 20 ottobre alla Casa 
Bianca), sia con 11 peso cre
scente che la comunità Italo-
americana sta acquistando 
In ogni campo. Reagan, di 
cui è data quasi per certa 1' 
Intenzione di concorrere per 
un secondo mandato, avver
te che l'orientamento eletto
rale degli americani di origi
ne italiana può essere decisi
vo per la sua rielezione. 

Al levar delle mense ci so
no stati 1 discorsi, con frasi di 
occasione ma non prive di un 
significato politico. Reagan 
ha reso Innanzitutto omag
gio al contributo dell'eml-
grazlqne Italiana alla costi
tuzione degli Stati Uniti e al 
patrimonio che l'arte, la cul
tura e l'Ingegno degli Italiani 
hanno offerto alla civiltà u-
mana. Per Reagan 11 destino 
della libertà dipende dalia 
capacità di salvaguardare 1 
valori che gli Italiani e gli a-
mericanl hanno elaborato 
Insieme. Sono seguiti 1 previ
sti elogi all'Italia politica, 
«alleato fedele che ha assun
to crescenti responsabilità 
nell'arena Internazionale» e 
Il presidente ha qui citato la 
posizione del governo di Ro
ma sugli euromissili e la pre
senza dell'Italia nella forza 
multinazionale in Libano. 

L'ambasciatore Petrigna
nl, nella risposta, ha sottoli
neato 11 valore altamente 
simbolico delia visita di Rea
gan all'ambasciata, ha os
servato che la forza dell'A
merica sta nella forza del 
suol Ideali e ha definito l'Al
leanza Atlantica come un 
«insostituibile baluardo della 
libertà». 

a. C 


